
Oltre il
«Il Belpaese è di tutti»
ALESSANDRO ZACCURI

bi-
glietti meno cari. E se la
rivoluzione stesse
questa formula? Nei è
convinto Luca Nanni-
pieni, il saggista tosca-

,, no che dall'avamposto
del Centro studi umanistici dell'abbazia
di San Savino guida da alcuni anni la ri-
scossa di quelle che lui stesso definisce
le "insorgenze" culturali del Paese. La sua
è un'estate di tutto lavoro: ultimi ritoc-
chi al libro che uscirà in autunno per San
Paolo (il titolo, L'Italia da salvare, è già un
programma) e revisione della proposta
di riforma del Codice dei Beni culturali
di cui è estensore per la Fondazione Ma-
gna Carta. Anche in questo caso, la pre-
sentazione pubblica è fissata per set-
tembre. Intanto Nannipieri suggerisce
di fare due conti. «Niente di scientifico
- avverte - però...»
Però?
«Guardiamo un po' di cifre, va bene? Il
ministro Franceschini rende gratuiti i
musei statali per una domenica al mese
e al primo appuntamento si presentano
in 163mila. In primavera abbiamo avu-

scilla tra i 10 e i 15 euro:
davvero vogliamo stupirci
se le famiglie poco abbien-
ti si tengono alla larga?
Quattro ingressi arrivano a

costare 60 euro, una spesa per molti in-
sostenibile».
E le risorse da dove verrebbero?
«Un biglietto meno costoso porta più vi-
sitatori, che a loro volta si fanno pro-
motori del museo. Il numero degli in-
gressi aumentano, i privati hanno mag-

gior interesse a investire. In
Gran Bretagna succede già,
perché da noi no?»
Forse perché nei musei si
diffida dei privati?
«È un pregiudizio ideologi-
co, che parte da premesse
condivisibili (il patrimonio
non può essere svenduto
né trasformato in luna
park: giustissimo), ma fini-
sce per irrigidirsi in posi-
zioni che non tengono con-

ani
Parla Luca Nannipieri,
promotore di una visione
partecipata della tutela
del patrimonio: «Occorre
aprirsi di più alla società,
con biglietti meno cari
e abolendo il centralismo,

to le Giornate del Fai, con 750 siti visita-
ti da 600mila persone in 48 ore. Aggiun-
giamo i circa 1.200 festival culturali pre-
senti sul territorio nazionale, la maggior
parte dei quali insiste su luoghi di forte
attrazione storica e artistica. E poi la
quota, sempre più consistente, di vo-
lontari che si dedicano alla tutela di
realtà culturali piccole e grandi».
Il risultato qual è?
«Più che risultato, parlerei di indicazio-
ne: gli italiani sono ormai propensi a co-
noscere il patrimonio attraverso forme di
condivisione e partecipazione attiva. Il
museo non basta più, è percepito come
una giacenza passiva di opere d'arte,
mentre la richiesta va nella direzione di
un luogo di incontro, nel quale conviva-
no ricerca e progettualità, laboratorio e
divertimento. Partecipazione e condivi-
sione, appunto».
Che cosa occorrerebbe fare?
«Partire da un dato di fatto, anzitutto. I
musei oggi sono poco attraenti, poco in-
clusivi. Secondo i dati elaborati dall'as-
sociazione Civita l'anno scorso 28 mi-
lioni di italiani non hanno mai varcato
la soglia di un museo. F un pubblico tra-
scurato, quasi colpevolizzato per il fatto
di non essere abbastanza colto. Lo dico
con un battuta, ma uno stadio oggi è più
accogliente di un museo. Per questo bi-
sogna puntare sull'aggregazione, non ci
può più arrendere all'idea che il museo
sia un posto da visitare una volta sola
nella vita».
Si, ma come procedere?
«Il primo passo non può che essere il
conferimento di maggior autonomia e
di più ampi margini di indipendenza ai
musei. Ogni istituzione deve disporre di
un budget che le permetta di sviluppa-
re progetti originali, legati
alle caratteristiche e alle ri-
chieste del territorio. In se-
conda istanza, va ridotto il
più possibile il prezzo del
biglietto, cercando di avvi-
cinarsi alla gratuità. Ora co-
me ora il biglietto medio o-



to della realtà. All'inizio degli anni No-
vanta fa la legge Ronchey ha rappresen-
tato un primo passo incoraggiante, ma
allo stato attuale i privati non possono
più accontentarsi della mera gestione
dei servizi all'interno dei musei. Anche
in questo caso, c'è una logica da rove-
sciare».
In che senso?
«Il Codice dei Beni culturali ha eredita-
to un'impostazione centralista ormai ir-
realizzabile. Attribuire per intero allo Sta-
to il compito di garantire la tutela e la
conservazione del patrimonio fa ricade-
re sulle soprintendenze una mole enor-
me di responsabilità, che spesso fini-
scono per restare disattese. Occorre par-
tire dal basso, dalle esperienze, ormai
numerosissime, di corpi sociali operan-
ti sul territorio a salvaguardia di un con-
vento, di un palazzo, di un castello o di
un giardino altrimenti abbandonato».
Le famose insorgenze . «Esatto. Ê la geo-
grafia di un'Italia insospettata, che par-
te dalla Val di Susa (dove a essere coin-
volti in progetti di tutela sono gli immi-
grati) al borgo disabitato di Craco, in Ba-
silicata, e dalla pieve di Montesorbo, tra
Cesena e Porri, alle chiese rupestri della
Puglia. Sono casi in cui i privati o, meglio,
i corpi sociali svolgono un ruolo deter-
minante, tornando a rendere disponibi-
le, e cioè pubblico, un luogo altrimenti
inaccessibile e dimenticato».
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SAS CATA. II borgo abbandonato di Craco. Sotto , Luca Nannipieri
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LONDRA GIOVANNI

Dieci brevi filmati disponibili on line per raccontare e spiegare la figura di san
Giovanni Battista anche a chi del Nuovo Testamento ignora tutto o quasi. Un
bell'esempio di catechesi, non fosse che l'iniziativa non viene da una diocesi
o da un ordine religioso, ma da una delle massime istituzioni museali britanni-
che, la National Gallery di Londra. All'indirizzo www.nationalgallery.org.uk/
channel/saint-john-the-baptist/ è infatti possibile visionare questo ciclo di bre-
vi documentari realizzati con il contributo degli esperti di arte sacra attivi pres-
so il museo e, più che altro, interamente illustrati con immagini provenienti
dalla collezione permanente. Le riprese sono in alta risoluzione, il linguaggio -
semplice e accattivante - non dà nulla per scontato, neppure la conoscenza
della lingua inglese. Tutti i video sono sottotitolati, infatti. E l'accesso alla Na-
tional Gallery (l'edificio, non il sito web) continua a essere gratuito.
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